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STANZE IN LODE 
DELLE GENTILI DONNE 


« DI faenza 

DIMESSER GIVLIO CASTELLANI. 
NOVELLAMENTE STAMPATE. 



IN BOLOGNA FATTE IMPRIMERE 
VAL BIBLIOFILO ANICIO BONVCCI 
L’ AURO M. D. CCC. LXII. 




ALL’ ONORANDO E NOBILE SIGNORE 

Edoardo S a n x a z z a k o 

DI GIAROLE, DI \ AI, MACCA, E DI OZIANO, 
PATRIZIO CASALESE, CAVALIERE GEROSOLI- 
MITANO, E DE’ SS. MA VRIZIO E LAZZARO, 
GKNTILVOMO DI CORTE, E COLONELLO CO- » 
MANDANTE LA V‘ LEGIONE DE’ REALI CA- 
RABINIERI STANZIATA NELLA EMILIA. 



ran tempo è clic io deside- 
rava di darle un qualche 
pubblico segno di quatta 
molta slima e di quel rispet- 
to che io le debbo, si per ld 
bel le qualità del suo animo, 
che per la sua bontà verso 
di me. Cosi che tornando iooraariprodurper 
le stampe quelle famosissime Stanze in lode 
delle gentili donne di Faenza, scritte nel Se- 
colo XVI* da Messer Givlio Castellani insi- 
gne letterato della medesima città, pensai io ■ 
che in questa occasione, avrei potuto manda- 
re ad effetto il mio proponimento. Ed a ciò fa- 
re, era a me di forte incitamento anche un al- 
tro molto notabile motivo, voglio dire il suo 
in Italia famosissimo Casato. Imperocché, sic- 
come io stesso ebbi veduto nell’ osservare un 
giorno presso di Lei 1’ Albero genealogico 
della sua illustre Famiglia, essendo la S. V. 


procedente dalla nobil Gente, che Ira tanti al- 
tri chiarissimi uomini ha pure il vanto di an- 
noverare quel celebratissimo Iacopo, che sul 
cominciare del Cinquecento si rendeva im- 
mortale sì per classico magistero di carissime 
prose e soavissimi versi nel patrio linguaggio, 
che per mirabilissimi poemi nell’ idioma del 
Lazio, avvisai che Ella pure dovesse avere sin- 
golare affezione alla armoniosa parola delle 
italiche Muse: e specialmente poi, quando la 
delicata gentilezza della S. V. avesse veduto, 
che la lode nella prefata Poesia veniva dal- 
l’Autore concessa alla bellezza e virtù di quei- 
ramabile sesso, che di sì care consolazioni in- 
fiora il cammino della nostra mortale pere- 
grinazione. 

Accetti pertanto di buon animo il mio 
omaggio, mentre ho 1’ onore di reverente- 
mente dichiararmi, 

della S. V. 

Bologna xx vm Aprile m. d. ccc. lxii. 


Serr. Obbl mo 

Anicio Bonycci 

Medico della V* Legione de' R. Carabinieri, 
ed uno della R. % Commisi. per la pobblica- 
ìione de' Testi di Lingua- 
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AL LETTORE 

IL BIBLIOFILO AN1CIO BONVCCI. 


amore grandissimo che io fin dal- 
la mia prima età concepiva per gli 
studi bibliografici, mi faceva sin 
d’ allora apprendere, che fra 1 più 
rari cimelii delle Aldine edizioni 
uno ve n’aveva da meritare il nome 
di penice delle M a anziane rarità , 
ed era questo il Libretto stampato 
in Bologna in ia carte in 4* da A n- 
tonio Manvzio uno de’ figlioli di Aldo il Vec«hio, con 
tìtolo di Stanze in lode dexle gentili donne di Faenza. 
Ed in fatti, tanta era la rarità di coiai volumetto, da non aver 
io mai potuto aver la fortuna di sol vederlo, non che di pos- 
sederlo; quantunque per Funa e per l'altra cosa io riiì fossi, 
grandemente e incessantemente adoperato. Passati quindi 
moltissimi anni, ecco alto improvviso pervenirmi novella, 
che scopertosene finalmente un esemplare nella famosa Bi- 
blioteca di Brera in Milano, dal cbiarissimo edotto letterato 
e bibliografo signor Paolo Antonio Tosi se n 'era fatta una 
ristampa, immitando egli a facsimile l’edizione originale; 
ond era che io allora subito cercassi d'averne un esemplare. 
Ma non appena avutolo sottocchio, e confrontando la nuova 
stampa con l’accurata descrizione che lo stesso signor Tosi 
non mancava di dare dell’antica ne’ preliminari da esso lui 
inseriti nella sua edizione, non tardava a riconoscere, che il 
predetto Letterato, oè aveva avuta l’intenzione di darci un 
facsimile del rarissimo libriciuolo, nè gli aveva dato in latti 
neroen da lontano codesto carattere; quantunque di qual- 
che ornamento aldino ma in nessun modo simigliarti a 
quelli della Msnuziana edizione cercasse di abbellire il suo 
Libretto, Laonde pensando io allora di fare quel che ancora 
fatto non era, di dare cioè a più prossima i «imitazione della 
edizion principe il rinomato Libretto, e volendo oggi final- 
mente mandare ad effetto il mio propooi mento, dalla singo- 
lare bontà e gentilezza del Chiarissimo Signor Cav. Sacchi 
Bibliotecario dottissimo della insigne antidetta Biblioteca, 
procurai di avere con la più gran precisione lucidato, non 
•olo il frootispizio dell'aldino volumetto, ma e tutti gli ni- 



tri ornamenti silografici ancora, per cui quello fatto era più 
leggiadro. I quali disegni avendo io poi fatti incidere dal 
5 iguor Luigi fioreggi in cotali lavori maestro eccellentis- 
simo, ed ora credendomi in pronto di potermi accingere 
all'opera, ecco adempire al mio desiderio, portando opi- 
nione che i bibliofili sieno per sapermene alcun grado, cnè 
in diffetto del piacere di poter possedere U genuina biblio- 
grafica rarità, potranno eglino averne iuvece una copia, la 
quale il più davvicino che n’nostn giorni possibile fosse, 
avesse loro potuto rappresentare l'introvabile archetipo. E 
a meglio riuscire ancora nel mio divisamente» non mancava 
altresì di adoperarvi tal cartaria riuscire essa ancora molto 
prossima all'antica. E lo stesso sia detto si pel formato del- 
ie pagine tenute aneli’ esse della stessa grandezza delle 
aldine, come pur po' caratteri, mentre anche in questi 
non essendo possibile in oggi di potere avere la precisa an- 
tica forma di quelli del Libro, cercai di potermivi avvici- 
nare almeno il più, sperando ancora, se non m’ inganni il 
desiderio di esservi pure passabilmente riuscito. Tutto que- 
sto io doveva dire quanto alla origine ed alia maniera del- 
la mia edizione. 

Oro venendo alla letteratura della Operetta diro, che le 
Stanze in lode delle gentili donne di Faenza di 
M esser Gl vlio Castellani sono eglino veramente un 
leggiadro Poemetto, tanto per la vaghezza della invenzione, 
clic per la elegantissima lingua, da potere andar compagne 
e a quelle de' Bombi, degli Anguillara, dc’Lodovico Mar- 
telli, e de’ Tansillo, e dei Molza; i quali come si sa gli erano 
de’ più famosi Poeti, che vantar potesse il felice Cinque- 
cento: e la lettura di esse non dubito sia per tener fede alla 
nostra parola. Cosi toccando delle edizioni che dopo l’Al- 
dina del i 557 , e dopo quella del Tosi del i 84 * P* r I® stam- 
pe Berna rdoni di Milano si furon fatte di queste famose 
.Stanze, è da sapersi che altre ancora se ne videro uscire 
di Faenza, patria dell’Autore; una nel 1H46 hi 8 ° per cura 
del Signor Conte Giuseppe Rondinini, per le Nozze della 
Signora Contessa Barbara Gessi di Faenza col Sig. Mar- 
chese Annibale Guidoni di Bologna; e l’altra nel 1847 nel 
volume in 8" intitolato Ofvscoli volgari editi f.d 
inediti di Messer GivlioCastellani pubblicati per 
le «rampe «li Pietro Conti per cura del chiarissimo Signor 
Cavaliere Francesco /ambi ini Faentino, letterato escrit- 
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toro italiano valorosissimo, ed attualmente Presidente me- 
ntissimo della Regia Commissione della Emilia per la pii- 
blicazioue de Testi di Lingua, del quale illustre sodalizio 
volle la bontà e magnanimità del Re nostro amato Signore, 
che io pur dovessi essere chiamato a far parte. Ma 1 edi- 
zione del ÌU 46 perchè non era se non una materiale ri- 
stampa delle sole Sta n s e letteralmente copiate dalla anti- 
data edizion Milanese senza ripetervi nepur l'interessante 
Lettera dell’ Autore all'Armenini, nella quale egli dilende- 
vasi dalla scioperata detrazione di alcuni ignoranti e ma- 
ligni suoi concittadini, che per quella poesìa non avevan 
mancato di morderlo e di calunniarlo, così di questa non 
è da farne parola. Non cosi però della seconda, che il si- 
gnor Gav. Zambriui, non solo uè le riproduceva con la let- 
tera prefata, ma sapeva renderla ancora più interessante 
e per migliorìa di lezione, e per corredo di alcuni eruditi 
acrittareUi cbe intorno alle medesime Stanze dal chiaris- 
simo Signor Professore (». 1. Montanari venivano dettate. 
Ne' quali letterarìi monumenti l’illustre filologo, non solo 
dà avvertenza di alcuni sconci, che sarebbero secondo lui 
trascorsi nella originale edizione, ma propone eziandio 
il modo, come avrebbe egli creduto che si fossero essi po- 
tuti emendare. I quali errori sarebbero stati, e quelli della 

3* Stanza ove è detto 

Queste le creature «Ime e leggiadre. 

Che adunar posso*» lor col sommo Padre. 

*11 quale passo senza alcun senso, secondo il Signor Monta- 
nari, avrebbe dovuto leggere invece 

Qui stan le creature alme e leggiadre, 
o anche meglio: 

Queste ton creature alme e leggiadre. 

Che adombrar potton loro il sommo Padre. 

E cosi alla St. 36 in cambio di scorza crede pure il mede- 
simo filologo s’avesse a leggere sforza, nel che pare a noi 
pure che il critico molto bene si apponga Ma già che al 
Signor Montanari, a radirizzaraento del passo della 3 St. 
piacque di proporre una correzione, cosi anche a noi spe- 
riamo possa esser concessa venia se oseremo di proporne 
un’altra, la quale sarebbe: 

Queste belle creature alme e leggiadre. 

Che addtir posson con loro al sommo Padre, 
la qual permutazione parrebbe a noi che ancor meglio po- 
tesse confarsi con la mente dell’ Autore per quello eziandio 



che viene subito appresso. Ma il Lettore creda come vuo- 
le, ed anche rifiuti al tutto, se cosi gii piace, la nostra coi- 
rezione che non per questo vorremo noi con esso lui richia- 
marcene. E il preludalo Signor Montanari, anche un altro 
dubbio avrebbe per la St. 36 dove invece di Cinzia e la 
Quarantina vorrebbe si leggesse, ed anche per miglior ra- 
gione di grammatica. Cinzia la Quarantina. E finalmente 
perchè tutto sia detto, anche neU’ultima St. crederebbe lo 
stesso illustre Letterato che invece di Cui intorno: s'avesse 
a leggere Qui intorno ; se non che quanto a quest’ultiioa os- 
servazione, ci sia permesso il dire, parerci uon avere egli 
forse ogni ragione: ed il Lettore potrà facilmente anco- 
ra vederne il perchè. Mentre, Cui intorno, chiarisce rego- 
larmente bene volrr dire, intorno al qual fonte-, dizione 
che pienamente pur concorda con lo antecedente e susse- 
guenti* senso, come pure con la legge grammaticale. 

Chi poi desiderasse di più saperne del nostro Messer 
Givcioedel suo valore in suo vivente ancora già celebre 
nell* arte dello scrivere tanto in prosa che in verso nello 
italico idioma, come pur della sua dottrina ed eccellenza 
nella latina letteratura, può leggere la Vita che di luiele- 
gantissimaniente scriveva il di sopra laudato Sic. Cavaliere 
Zambrioi, e da essolui inserita nella sua bella edizione delti 
Opuscoli Castellaniaui di sopra mentovati; bastando a noi 
di solo qui far ricordo che il nostro valoroso Poeta compo- 
nesse le sue belle Stanze nel ventinovesimo anno di su% 
età c che ne le pubblicasse in patria il a5 Gennaio del 1557 , 
facendole se io mal non m'apponga cantar forse, o recita- 
re in qualche festa o tripudio carnovalesco, considerato il 
tempo e il modo singolare come egli medesimo nellasua let- 
tera dice, nel quale e col quale ne le dava fuori. Se poi 
Messer Givlio quando dettava codeste sue Stanze ba- 
stantemente secolaresche per di più non dire, fosse ancor 
divenuto ecclesiastico, io noi so; certo è che egli fu prete c 
Canonico in patria, e jjoì ancor Vescovo di Cariati in Cala- 
bria; mentre moriva egli in Roma nel i5U6 designato dal 
Pontefice Sisto V a quella eminente ecclesiastica dignità. 

Ora la nostra parola avendo abbastanza favellato di 
qflanto era forse mestieri di far sapere al Lettore, riceva 
egli da noi i nostri più cordiali augurii per ogni sua più de- 
siderabile felicità. 
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ST ANZ E 

IN LODE DELLE GENTILI 
DONNE DI FAENZA. 



IN BOLOGNA PER ANTONIO 
MANVTIO. M. D. LVII. 
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AL M. MAG." ET ECCELLENTE 
DOTTORE DI FILOSOFIA MESSER 
GIOVANNI EVANGELISTA ARMENINI 


z stakzb le quali io composi l’ al* 
tr' lari in lode delle noeta» ganti lissi- 
me donne, non contento che da al* 
coni alano state sentite nel modo die 
voi sapete, ho voluto che si leggano 
impresse a perpetua memoria della 
mia grandissima affezione verso le 
singolari bellezze loro si dell'animo 
come del corpo. Ma perchè molti 
hanno molte cose sopra esse in mìo di- 
spregio ragionate, ai quali s’io il loro ‘ 
errore non dimostrassi, potrei facilmente appresso il giudicio di 
alcuno valente nomo vinto e biasimato rimanere, ho deliberato 
con brevi parole rispondere alle accuse datemi, et a voi la pre- 
sente apologia dirizzare, acciò che veggiate quanta sciocchezza 
ed arroganza regni nella mente di molti uomini de* nostri tempi, 
e pigliate ancora la mia difesa, se per innanzi alo ani altri si tro- 
veranno (il che mi penso che sarò), i quali vogliano questo mio 
picciolo amoroso componimento mordere e lacerare. Sono adun- 
que stati alcuni li quali, udendo queste stanze commendare da 
coloro che meglio simili cose intendono eh’ essi non fanno, han 
detto elio molte cose in quelle si trovano le quali loro non piac- 
ciono, e debbono estero biasimate da qualunque uomo. Alenai 
altri poi mono considerati si sono lasciati uscir di bocca che i 
ver si « la poe* ia sono favole, e che niuno onore agli uomini acqui- 
stano, ma piuttosto vergogna, nascendo il grido del nostro nome 
da altre virtù che da cotale arte. Et oppresso ci Sono stati di 
quelli che m'hanno ripreso, perch’io alle mie rime abbia per 
•oggetto le bellezze delle nostre donne elette, potendosi molte 
altre cose più alte e gentili spiegare in versi. Oltra costoro, si sono 
trovati degli altri i quali hanno detto che questa mia fatica è stata 
vana, non essendo io dalle donne inteso, alle quali ho tutto il mìo 
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ragionamento rivolto. A molti altri finalmente è dispiaciuto il 
modo che io ho tenuto nel fare la prima volta ndire quelle stanze, 
affermando essi cotal maniera più tosto a cerretano convenirsi 
che a poeta. Considerate come la gola ed il sonno e lo scellerato 
desiderio dell’oro, ogni di più in questa nostra misera etade le 
buone lettere et i costumi opprimano acciò che solo di tutti i vizia 
il mondo finalmente rimanga pieno. Ma a cosi fatte riprensioni 
(si come io stimo) facìl cosa mi sarà dar risposta, e non voglio 
con molte ragioni e lunghi discorsi, come potrei fare, l’invidia 
e poco avvedimento de* miei accusatori far palese; ma con poche 
parole formigli da gli orecchi, sapendo < he voi e gli altri giudiciosi 
e aavi, udite queste sole, chiaramente Vedrete come io sia stato 
contro ogni ragione ripreso e lacerato. Ài primi adunque che 
hanno il gusto cosi noioso non voglio di #e nitri', se non che Aristo- 
tile nel quarto libro dell’ Etica risponde loro, quando gli chiama 
•Jt/iTToAcot a ai itati le quali voci hanno alcuni nella nostra 
volgar lingua tradotte, diffìcili a contenziosi. Laonde niunodee di 
quorti maravigliarsi, se loro pule ogni cosa, e s’essi contraddi- 
cono a che che sia; perciò che non possono altramente fare, solo 
dal loro pessimo abito governati. Non però voglio che alcuno per 
queste mie parolesi pensi ch’io sia cotanto audace, che tenga i 
miei versi giungere a quella ultima perfezione alla qual sogliono 
* poeti più rari pervenire. Perché io assai ben conosco che le mie 
cose non mi fanno pur degno del semplice nome del poeta. Quegli 
altri poi che si scioccamente parlando, hanno detto che i versi 
e la poesia sono favole, e che ci recano vergogna e scorno, non 
che onore alcuno ci acquistino, dimostrano apertamente se essere 
del numero di coloro i quali dalla vera strada del conoscere tra- 
«vUti, e per le tenebre dell’ ignoranza camminando, non possono, 
a guisa di notturni uccelli (come dice Averroe), nel chiaro lume 
della verità penetrare; e perciò novelle e sogni paiano loro quelle 
cose le quali da i savi e scienziati sono nobili e ma ra vi gl iose sti- 
mate. Costoro biasimano e vituperano quella arte la quale è pro- 
pria e naturale dell’ nomo, e con la quale < >rfeo et Esiodo et altri 
celebri teologhi e David, celebrarono gli alti misteri di Dio, o la 
quale cotanto loda ed esalta Platone, ponendola nel Fedro tra il 
numero da’ quattro divini furori, e poi nel Listile e nel Protagora 
chiamandola madre della SApiensa, e della vita umana maestra 
e guida. Costoro non s'accorgono, che l’arte poetica riprendendo, 
vengono similmente la filosofia a dis prese < e, perciò che l’nna 
non è dall 'altra (come ben disse Massimo Tino) «e non nel nome 
dlv«rtf, insegnandoci questa e quella il vìvere virtuoso et onesto, 





quantunque V una rio faccia sotto il velo di favole, e con soave et 
ornato parlare; e l’altra con dimostrazioni, e proprie et ignudo 
parole il medesimo fine i,on#eguiscs. La qua) cosa possiamo noi fa* 
cilment* comprendere dal felice ingegno d’ Omero, il quale, per- 
chè da quello, come da fonte, tatti i ruscelli della contemplativa 
e morale filosofia derivarono, è da Aristotile ammirato continua- 
mente, e da Platone onorato e riverito come padre d* ogni dot* 
trina. Riguardino poi questi tali (da che vogliono dell* onore ra- 
gionare, nè sanno che cosa sia uè onor nè vergogna) So fra gli scrit- 
tori le cui opre oggidì si veggono, i put ii giacciano in terra rifiatati 
c negletti dalle memorie degli uomini; o so pure *1 nomo loro le- 
vatosi in alto voli per le bocche di quelli più chiaro e glorioso, che 
ninno altro faccia di compositore di qualunqne altra sorte Ora io 
discendo a quegli altri che le bellezze ed il valore delle donne fati- 
no cosi vii soggetto. Costoro certamente non sanno il bello di- 
stinguere dal biotto, e però non potranno mai apparare nè ve- 
rità nè cestente alcuno. Qual «oggetto più nobile et eccellente 
postoti le nostre scritture ritrovarsi della bellezza, la quale di 
quella degli angeli e di Dio ha maggior simiglianza che ninna al- 
tra? Diranno forse costoro rh* io fra questa bellezza gli amorosi 
atti spargendo, rabbia fatta bassa e vile diventare? Ma si mor- 
dano prima la lìngna questi tali che deprezzano le aantissime 
fiamme d’amore, cagioni d’ogui virtù et opra lodevole et onesta, 
e considerino che Alceo et Anacreonte, Catullo e Properzio, il 
Petrarca e Dante et altri molti che potrei addurre in mezzo non 
scelsero altra umteria ai versi loro che la bellezza e gli amorosi 
guardi e risi c parlari delle lor donne. Apparino questi medesimi, 
se noi sanno, che Virgilio, splendore e lume de* latini poeti, alò 
tutte sue forze et ogni arte, acciò ch’egli manviglioso e raro so- 
pra il valore dell’umano ingegno nella tragedia cT Elisa si dimo- 
strasse. Leggano nelle greche e latine istorie che Slesicoropar le 
lodi ad Elena date, il perduto lume degli occhi et eterna lama 
acquistossi. Intendano finalmente questi cotali eh’ io ho della 
bellezza e d’amore favellato, delle quali cose nel Fedro e nel 
Convivio ragionò continuamente il divino spir to di Platone, il 
qual fu dì ciascuno altro intelletto via più bello e degno del ce- 
leste e santo desiderio d’amore. Che la mia fatica sia stata vana, 
e che toon abbiano le donne le mie rime intese, non debbo in 
niun modo concedere a sì mordaci lincile. E coloro i quali hanno 
in tal guisa parlato, meriterieno d’ essere dalle dotine mortal- 
mente odiati et ogni ora discacciati sì, che assiderati e privi d’o- 
gni amorosa dolcezza ti vivessero. Se le donne tono cosi agli an- 


geli simigliami, come *’ò di «opra detto, vorrei» credere cbe non 
aLbiano cognizione nè intendimento alcuno? E se le donne tante 
belle cote insegnano agli scrittori di loro innamorati, elleno poi 
saranno ignoranti e sciocche/* Ignoranti e sciocchi sono costoro, 
che non conoscono come i poeti dalla fronte e da gli occhi delle 
lor donne apparino tutto ciò che di bello e di buono scrivono, 
non altramente che Platone e Pitagora e gli altri filosofanti che 
perciò andarono in Egitto, la dottrina e la sapienza dalle colonne 
di Mercurio apprendessero. A coloro finalmente i quali, non n- 
vendo altri stimoli da pungermi, hanno detto che ’l far cantare 
simili componimenti, come io ho fatto, è usanza di cerretano, ri* 
spondo, che, oltre cbe questo fu costante dc’poeti greci, monsi- 
gnore il Bembo et il Poliziano e l'Alamanno et altri dotti e pel- 
legrini ingegni usarono già colai modo nel palesare i lor versi, nè 
però furono da alcuno cerretani giudicati. Ora io farò fine, per 
non tenrr più 1* alto vostro intelletto in queste ciancio de* miei 
riprensori occupato, e vi pregherò che vogliate essermi in queste 
cose favorevole; perciocché, quando io sarò da voi e dagli altri 
letterati nomini commendato, poco mi curerò del vano e stolto 
ragionare delle persone idiote e volgari. — A Dio. 

Di Bologna ai x x v di Gennaio M. D. LVII. 

Servidore 

Givi ro Castellari. 



A M. GIVLIO CASTELLANI 


Givlio, cantando l’onorate Divi: 

Che fan la patria vostra un ciel terreno. 
Poggiate si col dire alto e sereno. 

Ch’altri non è ch’a tanta gloria arrivc. 

O bagnate al Castiglio c sempre vive. 

Prime che sinn fra l’Adria oggi e ’1 Tirreno, 
Rare doti e virtù v’ornano il seno, 

E di lor parla uom così chiaro e scrive. 

lo da’ bei spirti del sublime ingegno 
Scorto m’inchino a riverir la luce 
Tanta, che mal non degna alma sostiene. 

Ei de le vostre lodi è giunto al segno: 

Onesto amore a l’uno e a l’altro è duce. 

In voi di doni eterni, in lui di speue. 


li. Cavaliere Uinchieiu. 
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i a col suo carro a noi rivolto il sole 
Scaldava del Monton la gola e ’l petto 
E copria d’erbe i campi e di viole 
Zefìro,sgombroil biancoumido aspetto: 
Et io qual uom, cb’a meraviglia suole 
Movere aita cagione e nuovo oggetto 
Sopra il chiaro Lamon Copre e la cura 
Stava a mirar de'cieli e di natura. 


E dicea come il suo beilo comparte 
A noi sovente il gran Motore eterno. 
Questa che pur l’altr’ier sì oscura parte 
Con pioggie e nevi foa l'orribil verno. 
Or lucida e serena e a parte a parte 
Di mille bei color dipinta scemo, 

E gli augelletti dianzi cheti e lenti 
Ora snelli garrir con dolci accenti. 


Quando ecco Amor mi vien dietro a le spalle, 
E prendenti in uo braccio, e a se mi volve. 
Dicendo: sciocco, una fiorita valle 
Miri attento, che fin tost'ombra e polve: 
Mn vedi qua chi per diritto calle 
Gli animi vostri al cicl guida e rivolve: 
Queste le creature alme e leggiadre 
Chaduonr posson k>r col sommo Padre. 
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Quanto là tu nel ciel move et intende, 

£ di qua giù tutto il caduco e frale 
Del bello adorna e de' suoi raggi accende 
L'alto Giove invisibile immortale: 

Ma cara al primo tolc non risplende 
Opra del Verbo eterno a questa uguale; 
'Pai cbe di lor non è scorta piti fida 
Tra ogni beltà, ch’ai sommo Ben vi euida. 


Ai volgermi, all'altero et improviso 
Ragionar del figliuol di Citerea, 

Posimi a riguardar con gli occhi fiso 
La bella compagnia che seco avca, 

£ restai sì di tal vista conquiso. 

Che s'cra Tri cielo o in terta i’ non sapea. 
Vidi di donne una leggiadra schiera 
Che Dee sembiavan de l’empirea sfera. 


Porpora et ostro solo vestian quelle 
£ i lor crin biondi ciuti eren d'alloro: 
Ne la sinistra man dardi e facci le, 

Ne l'altra avean catene e lacci d’oro; 
Ond’io già tutto acceso di fiammelle 
H cuor, d’udir bramava i nomi loro; 
Quando sorrise Amore e disse: or questa 
Mira cb'innanzi vien ai dolce e presta. 
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Ella è l'onesta e graziosa L x v a a 
Cuccia, la qual co* duo terreni lumi. 

Col parlar santo l’età vostra inaura, 

E di virtù riempie e di costumi. 

Altra non è dal Gange a l'onda mauru. 
Che di più alto ingegno il cielo allumi; 

Et io non aggio in tutto il mio gran regno 
Di lei più caro e prezioso pegno. 


Se giunte son Licori, Elena, e Dido 
Tanto famose infino al secol vostro. 

Or di qui innanzi perderanno il grido, 

Ch'a lor lo toglie il divin raro mostro; 

E sol già sode in ogni piaggia e lido 
Lavr a cantar ciascuna lingua e ’nchiostro: 
Ma fora a lodar lei debile e cieco 
Insieme il tosco et il latino e’1 greco* 


Mira le chiome d’oro a l’aura sciolte 

Ch'illustran più che ’i sol nostro emispero: 
Due rose in oriente or ora colte 
Paion le gote, e l’aodar d’angel vero: 

Spirti celesti pui, se tu l’ascolte, 

Senti, d 'alzarne a Dio l’alma e ’l pensiero; 
Ma quanto sotto ilciel giova e trastulla. 

Al dolce riso et al bel guardo è nulla. 
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lidi che costei nacque, aventi nel cielo 
Le miglior 9edi i più benigni ardori. 

Nè mai si vide il gran signor di Deio 
Sorger del mar con più chiari splendori, 

£ lana non seutia caldo nè gelo, 

E sol coprian la terra erbette e fiori, 

£ tosto che ’l bel parto in luce venne 
Le Grazie e la mia madre in grembo il tenne. 


Ond'ella parve ne le fascie ogn’ora 
Qual vaga aurora sopra l’orizonte. 

Poi fu de gli anni puerili fuora 
Simile al sol che già scaldi c sormonte, 

£ che rinverda le campagne e’nfiora, 

E ne rischiara l'aria et ogni fonte. 

Ma or eh’ è donna, par quando egli luce 
Nel mezzo cielo e offusca ogn’altra luce. 


Or meco vieni, e a lei de l’altre il nome 
Chiedi, che quello non ti fia nascosto. 

Cosi Amor disae, et io come si nome 
Qualunque altra, a costei dimandai tosto; 
Et ella, d’un color vermiglio come 
Rosa il bel viso tinta, ebbe risposto: 
Quella a man destra è la inirabil Gianna, 
I dolci occhi di cui ptovon la manna. 
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Simil nel mondo altro diletto e gii ia 
Al piacer de’ begli occhi non si sente; 
Fusge mai sempre ogni tormento e noia 
A l’apparir del vago lume ardente; 

E chi l’affligge e dentro al cuor l’annoia 
Grave martir d’amor tristo c dolente 
Ne’celesti occhi fermi un guardo solo. 
Nè fia martir che piu rodendo o duolo. 


L’altra a sinistra è l’inclita Gì vstin a 
Fior di virtù, di grazia, e d’onestade, 
Ch’è,come perla in or candida e (ina, 
La gloria e lo splendor di questa etade. 
Perdon rose, zafìri, avorio e brina 
Al lieto viso il lume e la beltade; 

E ’l sole al sol de gli occhi più giocondo 
Data ha l’impresa d’illustrare il mondo. 


Vedi poi l’onestissima Giannetta 

(De la gentil Fhancksca i’ti ragiono) 
Ne la qual piovve ogui seconda stella 
Quanto era su nel ciel di vago e buono. 
Nè diamanti o rubin dentro ad anella 
Con arte e leggiadria sì chiusi sono. 
Come con raro in lei studio • vaghezza 
Fra se l’onestà giunte e la bellezza. 


L'altra clie seco viene n roano a roano 
Diana Spada ora da noi si noma. 

La qnal con gli occhi e *1 bel sembiante umano 
I più superbi cuori infiamma e doma. 

Chi un guardo pur di lei sostiene, invano 
Fuggir si sforza l’amorosa soma, 

Ond’ a le dolci angeliche faville 
Ardono accese ogn’or mille alme e mille. 


Ve’quella sì piacevole et umile, 

Che torria l'ira a Giove, quando tuone. 
Ella è de'Miogolin Li vi a gemile, 

Degna d 'Orfeo, di Lino, e d'Amfione. 
Non mai con vari fior Maggio od Aprile 
Vaghezza in prato alcun tanta ripone. 
Quanta Amor ne'hegli occhi ogn'ora cria 
Gioia, pace, dolcezza, e leggiadria. 


L'altra è de la famiglia inedesma anco 
L v cheti A d'onestà cotanto amica. 

Già la Tarquinia che s’aperse il fianco 
Riportò nome eterno di pudica. 

Ma costei senza ferro a se non manco 
Con la sol fede onor Fa de l’antica. 

Se poi '1 crin Inondo guardi e *1 viso adorno. 
Vedrai patir l'Aurora invidia e scorno. 
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L a v b a Casella poi lieta e vezzosa 
Segue l'orma d'Amor soave el erta, 

La quale or, coinè roatutina rosa 
Gli 'abbia del sol la nuova luce aperta, 

Al mondo Ita la sua rara e preziosa 
Bellezza e siogular virtù scoperta. 

Vien seco Ottavia in cui l'occhio tuo scor 
Quanto splendore al bel numero porga. 


Al nascer suo compagne a costei fersi 
La beltà, le virtù, le gentilezze, 

Tal ch'ai suo'onor non avria eguali i versi 
Quei che d' Enea cantò l'alte prodezze. 
Quante il divin giocondo aspetto versi 
N« l’alme di là su gioie e dolcezze, 
Dimostra a noi con nobil meraviglia 
Il lieto riso e le tranquille ciglia. 


\ 

Quella altra poi che così dolce e grave 
Segue e si mostra in un dura e cortese, 
È S i mom a Stradella in cui fatto have 
Naturn ogni suo don chiaro e palese. 
Non mai colomba così fogge e pavé 
Aquila c’ha già le compagne offese, 
Cornelia i piacerai! par che diapregie 
Intenta solo a le belle opre egregie. 


Seco de' Ronchi è Palma Maddalena 

Che non con Spada o lancia i cuori impiaga. 

Ma con la vista angelica e serena 

Che ’n fiamma gli arde gentil, dolce e vaga. 

Guarda la bella fronte che serena 

Le notti, e dove ogni dolcezza allaga ; 

E come fur di puro ostro e di latte 
Poi l'altre membra alteramente fatte. 


Se d'lear ti tovvien de la figliuola 
Che con le tele i suoi proci derìse, 

E de l'hebrea ch’ad Oloferne sola 
Per servar castitade il capo ancise: 

Vedi le due pur de la nostra scola. 

Ma clie’n più santo zelo han Palme fise; 

Son Givli a et Ann a, l’una e l’altra tempio 
D’onestà vera, e di fortezza esempio. 


Riguarda poi con qual grata accoglienza 
Dietro a lor vien Smedalda Castellana. 
La bnntade, il valore e la prudenza 
Di lei contar non potria lingua umana. 
Si fa mai sempre a l’alma sua presenza 
Ogni vii voglia e indignità lontana, 

E ben da gli ocelli e dal leggiadro volto 
Ai più cari smeraldi è l’onor tolto. 


Digitized by Googl 


De le due poi clie colà vedi insieme, 

L a v r a de’Severoli una si chiama. 

Chi ’ngorabro ha il cuor di gloriosa speme 
Beato ha, se questa onora et ama: 

Quei che sospiran lei, non ange o preme 
Desir basso, ma chiara lode e fama; 

Ch" han di costei per lor fine i bei studi 
L’onestade, i costumi e le virtudi. 


Poi l’altra è de’Ciannon Cecilia detta 
Coi si dee loda et onor altrettanto. 
Quanto reca piacer, quanto diletta 
Vn amoroso guardo, un riso, un canto, 
Si vede io lei ch’ogni dur cuore alletta, 
Et addolcir potrìa la doglia e ’i pianto. 
Le crespe chiome son ('aurate fila, 
Ond'j suoi lacci Amor ne torce e fila. 


Or mira in più sublime e chiaro loco 
Cosa da te non più veduta nn.i, 

E L vcbezia Cavina, a cui dan poco 
Noia i desir bassi, caduchi e frai. 

Da poi che bagnan l 'acque e scalda il fuoco. 
In altra più non videro i mortai 
Risplender ('eccellenze belle e nuove 
De le due suore e figlie alme di Giove. 
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L'altra è chi vien con tanta maiestute 
E d’araor par guerriera così forte. 

La vb a Marchetta, il cui guardo chi pale 
Non ha che più lo sani o lo conforte. 
L'alterezza de gli occhi e la pietatc 
Si fa le guancie altrui palide e smorte. 
Che se qui fosse rimmortale Apollo 
Avria da lei *1 secondo e maggior crollo. 


Vedi le duo Pantesilee ch'arante 
Mandano a se le grazie et il valere. 

Se ne campi troian con Tarmi tante 
L’Amazona acquistò spoglie et onore, • 
Queste col riso e eoo le luci sante 
Qui dove con piacere alto si muore 
Fanno invitte soave strazio c guerra, 
Ponendo i più forti nemici a terra. 


Or drizza il ciglio In dove a man destra 
Gentil Salecchia il ciel orna e rischiara. 
V’che ’1 piè move o per via piana o alpestri 
Compagnia segue lei nobile e rara, 
Mercurio e Palla, ond'è guida e maestra 
Di nostra vita or si cieca et avara. 

Nè può star snido al parlar dolce e saggio, 
Adamantino petto, od uom selvaggio. 
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Poi volgi a contemplar la mente e gli occhi 
Quella ch'ora io t'addito e sola guardo. 

A nte a si chiama, ond'Amor par che scocchi 
E solo accenda ogni sua fiamma e dardo. 
Senti nel cuor quanta dolcezza fiocchi 
Dal bianco visone dal sereno sguardo. 

Questa è colei che 'asegna a i vaghi spirti 
Onde s'acquistìn poi gli allori e i mirti. 


Ve’ PHercvlana, come lieta e parca 
Gira i begli occhi e come dolce ride. 
Onde se n’ va di belle spoglie carca 
E Palme e i cuori a voi tura et ancide. 
La gentil coppia poi che seco varca, 

A cui mai pari il sole altra non vide, 

Fan le sorelle due Cacci anemiche 
Vaghe e dolci, ma piu saggie e pudiche. 


Livia M deetta poscia e seco mira 

Bartolo me a Ramona, ambe le quali. 
Come elle sien del ciel, chiunque ammira 
Diana e Palla, e non donne mortali. 

Vedi Barbara Spada ovunque gira 
Gli occhi, quai fuora mandi fiamme e strali. 
Sì bel concento in altra mai non fenno 
Come in lei le virtù, le grazie e ’l senno. 

C ii 
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L’altra è Lavra Bettigi, e con lei viene 

Cinzia e la Qvakan tinaìo cui » appoggia 
Somma prudenza» e suo seggio mantiene 
Vera onestà con disusata foggia. 

Se visto Irai quando il ciel si rasserene 
Due stelle gir dopo notturna pioggia . 

Mira le Calderone altere e rare 
£ di tai luci non men belle e chiare. 


Segue Aon esina e le duesaggie e oneste 
Bartolomeas Benedetta liosi. 

Sen va il Lamou (soia mercè di queste) 

Più superbo che l’Arno e ’l Po famosi, 
yedi colei che co* bei guardi veste 
Di Sor la terra vaghi et amorosi» 

Ella • Givlià de’Moni, e seco ha un’altra 
Givlia Ladercbia non men bella e scaltra. 


Lontana a lor non è la G i v l i a terza 
Taloinbotta,al cui viso fosca e manca 
Divien la neve» e ne'cui lumi scherza 
Amor, nè mai di lor si sazia e stanca. 
Vedi Leon a che percuote e sferza 
SI dolce i cuori, e poi riguarda Bianca 
Che fa sentire a voi con quanta forza 
L’amoroso piacer n’alletta e scorza. 



Fon mente a le M a n a d e et a Te d e se a 
Et a Ginevra, e n lor guarda e ti specchie, 
Come l’alta virtù risorga e cresca. 

Che lodan le moderne istorie e vecchie. 

Ve’ L vcrezi a Giannella e una Fr ance se a 
E una Gostanza e l'altre due Salecchie. 
Le quai seguendo de Fantìche illustri 
L’orme sante vivran mille anni e lustri. 


Guarda Onestin a ed ancor due gentili 
Maddalene e le tre che seco vanno. 
Dico Givdit e due altre Gentili, 

Che l’opre uguali al nome leggiadr’ hanno, 
Le quai nel viso e a l’abito simili, 

Si poason dire, anzi vergogna fanno 
. A le cinque che Zeusi elesse e tolse 
Quando ritrar la bella greca volse. 


Mentre la Gv coi a i duo lumi divini 
Girando, che parean due lumi vivi, 

E i diti schietti, bianchi e pellegrini 
Or movendo con atti santi e schivi 
Tfii note apria, che fra perle e rubini 
D 'eloquenza parean sorgenti rivi, 
Entrammo in un giardin simile a quello. 
Che già fé’ in Cipri Adon si vago e bello. 
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Non lungc a PAppemno un piano giace 
Fra duo bei colli c la sinistra sponda 
Del Marcia», cui muro ombroso face 
Vna siepe di mirti e lo circonda ; 

Del metallo che più si stima e piace 
Ha vera’ostro un palagio appresso l'onda, 
Ma in varie fi la i verdi ambeduo lati 
Son d'aranci e di cedro in giro ornati. 


Tra’ cjuai si stende a la dolce aura e al rezzo 
Vn prato sì fiorito, erboso e molle, 

Ch’a Palme afflitte con leggiadro mezzo 
< igni affanno e pensier doglioso tolte: 

In un mirubil vaso a questo in mezzo 
Di calamita un bel fonte s'estolle, 

Del qual citi bee, la propria imago e forma 
Lasciando muore, e in altrui si trasforma. 


Lui ’ntorno baver ne* limpidi cristalli 
Le labbra varia gente ritrovammo. 

Quivi fermati a canti, a giucchi e a halli 
i pensier tutti con amor donammo; 

Ond’ io nel cuore, in marmi, et in metalli 
L’alte dolcezze scrissi che gustammo, 

E non ho ben da quel dì lieto e santo, 

Se non quando di lui favello o canto. 
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